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Il libro


Il coraggio di un padre nell’addentrarsi in mondi sconosciuti pur di salvare la figlia da un destino avverso.

Quando a Francesca, sei anni, viene diagnosticata una malattia degenerativa rara, Marco è incapace di accettare l’inevitabile e dichiara guerra al Destino.

Viene in contatto con il gestore del blog “Mastro di Labirinto”, secondo il quale un’anima evoluta può scegliere la via della malattia per accelerare il proprio processo di catarsi. Dopo un iniziale scontro verbale con lo sconosciuto, il padre disperato si ritrova ad accettare le sue indicazioni verso un universo ignoto, fatto di sogni bizzarri ed esperienze fuori dal comune.

Guidato dal Mastro di Labirinto, Marco affronta navigazioni ardite, divenendo un Argonauta capace di solcare la realtà non-ordinaria. Esplora luoghi nei quali i pensieri degli uomini prendono vita. Luoghi pericolosi, soprattutto per chi, come lui, intende mutare il Fato.

Scopre così passato, presente e futuro delle vite di Francesca, ma qualcosa è andato effettivamente storto: dopo tante navigazioni, riuscirà a trovare un modo per aiutare la figlia?
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Prologo

Aprile, 1 mese p.d.

Malattia degenerativa rara del sistema nervoso centrale. Malattia. Degenerativa. Rara.

Marco stringeva il plico di fogli. Una sentenza di morte per la sua piccola. L’ennesima.

Quanti erano oramai i luminari ad aver ribadito quell’esito nefasto?

Le mani dell’uomo tremavano dal desiderio di fare a brandelli l’aberrante diagnosi. L’avrebbe sbranata con tanto di elegante cartelletta plastificata, se solo fosse servito a mutare il destino in essa contenuto.

Un mese post diagnosi.

Era trascorso tanto dalle idi di marzo. Ora Marco non l’avrebbe ricordata più come la data del cesaricidio, ma come il preciso istante dell’Armageddon.

Il 15 marzo: quella che nell’antica Roma era la soglia della rinascita, del primo giorno di primavera, era stata per la sua famiglia la fine dei giochi. Dopo la crisi della piccola e le mille analisi, i medici avevano scelto proprio quel giorno per disintegrare il loro futuro.

Adesso, a un mese di distanza, altre conferme, altri colpi a una carcassa di vita già andata in malora. Chiodi a sigillare una bara contenente il futuro della sua Francesca.

Marco trattenne a stento l’urlo che avrebbe sconvolto l’intero parco giochi.

Sprofondato in una bolla silente, le grida, le risate e i giochi dei piccoli che correvano tutt’attorno non lo riguardavano. Echi lontani di un mondo che lo aveva maledetto.

Il rumore ritmato del sangue che gli pompava rabbioso nei timpani sovrastava ogni altro suono. Respirò a fondo prima di cercare con lo sguardo Francesca, il suo angelo… tarato.

La piccola correva veloce, tentando di acchiappare un amichetto. Per i suoi sei anni Franci era un po’ bassa, ma aveva un fisico atletico ed esplosivo. Non impiegò molto a braccare il compagno più alto di una spanna, decisamente più goffo.

Una lacrima corse lungo la guancia di Marco e fu lesto a nasconderla con la mano.

Non osservava più la piccola per assicurarsi che non cadesse e si facesse male, ma in cerca di qualche indizio, di qualche sintomo.

Non poteva sopportarlo, né perdonarselo.

Prese il pacchetto di Chesterfield e si accese una sigaretta, non badando agli sguardi severi dei genitori lì attorno, talmente spensierati da potersi permettere il lusso di disprezzarlo per quel gesto.

Cazzo ne sapete voi di cosa sto passando!

Si alzò dalla panchina sulla quale era seduto da un tempo che non riusciva a quantificare, e si allontanò di qualche metro.

Avevano ragione, c’era il divieto di fumare in presenza di bambini, si costrinse a ragionare. Non ci aveva pensato. Erano anni che non lo faceva, non si era mantenuto aggiornato sulle nuove leggi che vietavano di fumare nei parchi e nei pressi delle scuole.

Eppure, a cosa era servito?

Malattia. Degenerativa. Rara.

Con stizza scagliò lontano il mozzicone, per poi andare a inseguirlo. Lo spense con cura, lo raccolse e lo gettò nel bidone.

Se Franci si fosse accorta che lo lasciava a terra gli avrebbe fatto una bella ramanzina.

La piccoletta stava crescendo bene, amava la natura e voleva proteggerla.

Perché la Grande Madre invece l’aveva ricompensata con quella condanna?

Marco non riusciva a rispondere e nonostante si fosse ripromesso di non lasciarsi naufragare in balia dell’inutile ricerca delle cause, ci cascava sempre. E lo stesso accadeva a Linda. Sua moglie aveva imboccato quel sentiero senza uscita e Marco temeva che l’oscuro tunnel l’avrebbe condotta a una depressione senza ritorno.

– Papi, cosa fai?

Non si era accorto che la piccola l’aveva raggiunto e lo fissava con aria dubbiosa. Le scompigliò i capelli, sperando non notasse il tremore che lo affliggeva.

– Hai finito di giocare, cucciolo?

– È già ora? – chiese Francesca strattonandogli il braccio per vedere l’orologio, pur non sapendo leggerlo. Poi sollevò lo sguardo e lo incrociò con quello del genitore. – Hai gli occhi rossi, papi!

Marco si affrettò a scostarsi, prendendo di tasca un fazzoletto.

– È la dannata allergia – rispose, accennando un sorriso stiracchiato. – Forza, meglio tornare a casa, prima che inizi a starnutire come…

– Come una sanguilla? – gli suggerì la piccola.

– E che sarebbe? – chiese Marco, divertito dalla nuova mania della bimba di inventare creature mitologiche, quanto improbabili.

Franci gli prese la mano e si diresse verso casa, perdendosi in lunghe spiegazioni sulle abitudini delle sanguille, sul fatto che potessero vivere sia sott’acqua che sulla terra, oltre ad arrampicarsi sugli alberi e a ssstrisssiare come bisce.







1. Presa di coscienza


	Dal Blog MastrodiLabirinto:

	La malattia è il modo più frequente con cui si realizza il destino. Essa rappresenta un apprendimento passivo volto a rendere familiare alla persona una realtà non ancora accettata.

	Thorwald Dethlefsen



Linda entrò nella stanza da letto senza che l’uomo se ne accorgesse. Oramai si muoveva silenziosa come un fantasma e il volto pallido e scavato non contribuiva a cancellare quell’impressione.

Il fantasma di se stessa.

La donna crollò a sedere sul letto. Marco la raggiunse. La cinse in un abbraccio meno robusto di quanto avrebbe desiderato.

– Si è addormentata?

Linda fece appena un cenno con il capo. I lunghi capelli neri le coprivano il volto.

Marco notò le lacrime che cominciavano a rigarglielo. Iniziò ad accarezzarle la testa, ma la donna si alzò di scatto. Raggiunse il comò e prese dal primo cassetto il plico di cartellette, dal contenuto avvelenato. Iniziò a sfogliarle a una a una, il volto impassibile.

Lui la osservava. A ogni pagina che voltava sentiva una fitta al cuore, una pugnalata a tradimento. Ricordi troppo recenti come ferite ancora aperte. Giornate passate ad aggirarsi per corridoi di ospedali asettici quanto le comunicazioni ricevute dai medici. Pellegrinaggi capaci di annientare ogni fede nella medicina e ogni stima in quei finti illuminati, mostratisi in tutta la loro ignoranza e insensibilità.

All’improvviso lei gettò tutto a terra.

– Dobbiamo cercare un altro specialista. Andiamo in Svizzera, o in America, non so…

Marco si alzò e la abbracciò. La donna tremava. Dopo poco iniziò a singhiozzare.

– Ormai in questo paese di merda siamo nel terzo mondo… – aggiunse Linda, la voce rotta dai singulti.

L’uomo l’accompagnò a letto e assieme si sedettero. La lasciò sfogare, cercando al contempo di reprimere le lacrime che sentiva montare. Sapeva che, se avesse iniziato anche lui, non si sarebbero più fermati.

Quando Linda si fu calmata le pose le mani sul volto e con delicatezza la fece voltare. Dopo un’iniziale resistenza la donna lo fissò negli occhi.

Passarono lunghi istanti prima che Marco trovasse la forza necessaria per dire quelle parole.

– Dobbiamo prendere in considerazione il fatto che tutti questi cazzo di medici non sbaglino.

Sua moglie si ritrasse come colpita da un ceffone.

L’espressione inorridita che le vide comparire sul volto fece quasi crollare Marco. Lo guardava come fosse un assassino. L’assassino della loro bimba.

– Abbiamo interpellato i migliori e i referti hanno fatto il giro delle diverse strutture – continuò – sai che sono in rete e diversi specialisti ci hanno messo mano, e ci metteranno mano prossimamente, anche all’estero, così ci hanno garantito.

Linda balzò in piedi e prese a camminare per la stanza, come una belva in gabbia. Lo scricchiolio delle cartellette calpestate strappò a Marco una smorfia. Poi sua moglie gli si piazzò innanzi.

– Quindi vorresti arrenderti?

Malattia. Degenerativa. Rara.

– Non dire così, sai che voglio solo il bene di Franci.

– E allora andiamo avanti!

Linda si tratteneva dal gridare solo per non svegliare la piccola e lo sforzo le distorse i lineamenti. Poi si volse, prese dal comodino una boccetta e ne versò venti gocce in un bicchiere. Trangugiò il contenuto con un gesto secco.

– Non saprei, proviamo a parlarne alla dottoressa Silvestri? – propose Marco.

– Non dire idiozie, cosa vuoi che ti dica? Ci ha già consigliato i colleghi e quelli hanno sbagliato, come gli altri prima di loro!

Marco rimase in silenzio. Non sapeva come affrontare la situazione. Con tutto il cuore sperava che lei potesse avere ragione, ma non riusciva a essere così ottimista.

– Allora? Te ne stai zitto?

– Non fare così, Linda, non è il caso.

– Come sarebbe a dire non è il caso? Quei coglioni sostengono non ci sia cura e tu vorresti affidarti a loro?

Con un movimento meccanico si infilò sotto le coperte, gli diede le spalle e spense la luce dell’abat-jour.

– Non servirebbe a nulla, amor mio – bisbigliò Marco, ma la donna non lo sentì, o finse.

– È meglio dormire. Domani devi andare al lavoro.

Merda, Linda aveva ragione. Il mese di aspettativa era finito, ora doveva decidere cosa fare. Intanto all’indomani sarebbe tornato in ufficio. Non aveva alcuna voglia di vedere colleghi e clienti e non seguiva i mercati dal giorno della tragedia. Un tempo che in finanza equivaleva all’infinito. Poteva essere successo di tutto. Un brivido gli corse lungo la schiena mentre tentava di cacciare quelle preoccupazioni, inutili se da esse non fosse dipeso il suo stipendio.

– Sicuro di non voler un paio di gocce? – gli chiese Linda.

– No, non occorre – mentì.

Sentì la moglie drizzarsi come un’indemoniata, all’altro capo del letto.

Di che cazzo parli?– Del sostegno psicologico che ci hanno offerto…

– Vacci tu dagli strizzacervelli: io intendo trovare un medico degno di tale nome, non ho tempo da perdere. Buona notte.

Marco comprese che la discussione era finita. Pur vergognandosene, in cuor suo ne fu lieto. Non riusciva a vederla ridotta così. Linda era sempre stata forte e intelligente e sperava che avrebbe superato quel periodo infernale. Lui si sentiva crollare e se il crollo doveva arrivare, confidava che lei fosse in grado di reggere la baracca.

Dopo mezz’ora che si girava e rigirava, sentì il suo respiro placido. Almeno lei si era addormentata. Forse avrebbe dovuto ascoltarla e prendersi un sonnifero, ma non gli piaceva l’idea di diventarne dipendente.

Quanti giorni erano che non si faceva una dormita seria? Troppi.

Facendo attenzione a non far rumore si alzò e andò in salotto. Passando davanti alla cameretta di Franci la vide dormire beata, illuminata dalla luce rosata del suo Lucino. Era un angelo, abbracciata a Molly, la sua bambola di pezza.

Un angelo, certo, e presto o tardi lo sarebbe divenuto sul serio.

I genitori non dovrebbero sopravvivere ai figli, era contro natura. Tentò di allontanare quel pensiero, di reprimerlo e cacciarlo, ma non ne fu capace. Non riusciva a vedere un lieto fine e in quel caso non poteva dirsi neppure pessimista. Si trattava di realismo. Puro e semplice, per quanto odioso.

In punta di piedi entrò nella cameretta e baciò sulla fronte la piccola. Le carezzò una guancia con le dita, così come aveva sempre fatto da quando l’ostetrica gli aveva deposto quell’esserino sul torace, appena nato.

Francesca fece un sorriso nel sonno. Almeno lei dormiva tranquilla, inconsapevole. Eppure, non avrebbero potuto tenerla all’oscuro ancora a lungo. Dovevano affrontare l’argomento, così come si erano raccomandati di fare i camici bianchi.

Respirò a fondo e uscì dalla camera per raggiungere il soggiorno. Prese dall’armadio il cuscino da meditazione e lo piazzò nell’angolo riservato a suo tempio personale.

Era troppo agitato. Sapeva che in quello stato non sarebbe riuscito a combinare nulla di buono. Prima avrebbe dovuto svuotare la mente. Inutile anche iniziare. Prese il portatile e lo accese. Entrò in internet e si trovò innanzi alla schermata di Google. Sorridendo amaramente innanzi al tasto Mi sento fortunato ci cliccò sopra con rabbia.

Si ritrovò su una pagina al centro della quale campeggiava una foto in bianco e nero ritraente un uomo a mezzo busto, torso nudo e testa incappucciata, con una pelliccia bianca per sciarpa e un sacco di juta a coprirne i lineamenti.

Era inquietante.

Il titolo dell’articolo riportava: La stregoneria presso i Navajo.

Bene, gli erano sempre piaciuti gli Indiani d’America, pensò. Avrebbe provato a distrarsi con quello.

Si mise a leggere scorrendo rapidamente un’interessante quanto bizzarra ricostruzione delle capacità soprannaturali degli uomini medicina, dei loro rituali sacri e della mutazione in Skinwalker, colui che cammina su quattro zampe, misteriose e terrificanti creature legate alla stregoneria. Sciamani che avevano abbandonato i tradizionali insegnamenti per imboccare la via della Magia Nera. Per raggiungere tale capacità, secondo le leggende locali, dovevano avere infranto un tabù vincolante della propria cultura, come ad esempio uccidere un consanguineo. Il senso di una simile cerimonia era la distruzione della propria umanità con la conseguente acquisizione della facoltà di assumere forme animali.

Marco era affascinato dalle leggende e di questa non aveva mai sentito parlare. Si fece così trasportare in un mondo lontano, al confine fra mito e realtà che gli concesse un’oretta di quiete.

Quando giunse al termine della sequenza di pagine che l’aveva condotto fino ai retroscena più cupi di quell’antica civiltà, fu il momento di tornare alla dura realtà. Doveva dormire, ma sentiva che il sonno era lungi dal venire. Di meditare non se la sentiva, era certo che sarebbe finito a perdersi nell’immaginare per la millesima volta i futuri scenari che vedevano il declino della sua cucciolotta.

Pur sapendo quanto folle fosse il suo gesto, si trovò a digitare nella stringa di ricerca di Google: malattia degenerativa rara. Ogni medico ammoniva i propri pazienti a non farlo mai, ma non aveva resistito.

Righe e righe di orrore gli si pararono innanzi. Passò di pagina in pagina a leggere i nomi esotici affibbiati a quelle dannate patologie letali. Un elenco infinito di morbi senza ritorno.

Rare. Certo, ma numerosissime.

Marco fu colpito dalla varietà di forme e vesti che il Cavaliere della Morte potesse usare. L’unico elemento in comune era l’ineludibilità di quel destino.

Scorse le schermate fino a farsi lacrimare gli occhi, poi un link attrasse la sua attenzione. Un motto assurdo, eretico quasi in quell’elenco asettico di sintomi e diagnosi con esiti nefasti.

Ci cliccò sopra.







2. Eresie


	Dal Blog MastrodiLabirinto:

	Chi si pone come meta l’illuminazione non ha tempo per la scienza, ha bisogno del sapere.

	Ruediger Dahlke



Noi intendiamo mostrare che il malato non è la vittima innocente delle imperfezioni della natura, bensì l’agente stesso della malattia.

Aveva letto bene? Chi cazzo poteva affermare una stronzata del genere? Che colpe poteva mai avere la sua piccoletta? Sei anni di innocenza, il cui maggior crimine era l’aver rubato due biscotti invece dell’unico concessole?

Cliccò su quel link.

Si trovò catapultato su una pagina dai colori psichedelici che riportava in caratteri runici l’intestazione Mastro di Labirinto.

All’apparenza si trattava di uno dei mille blog a sfondo esoterico, costellato di strani simboli e frasi a effetto. Non c’erano esseri caprini o stelle sataniche, non puzzava di zolfo, né fiamme d’inferno guizzavano fuori dallo schermo; in compenso pullulava di sigilli e forme geometriche tanto complesse, quanto incomprensibili.

Oltre alla croce cristiana e alla stella di Davide, Marco riconobbe solo l’albero della vita e la struttura dei sette chakra, concetti che gli erano vagamente familiari da quando, sei mesi prima, aveva iniziato a dedicarsi alla meditazione. In modo blando e incostante, doveva ammetterlo.

Scorse rapidamente la struttura del sito, scoprendo che affrontava svariati argomenti, dalla Kabbalah al Sufismo, dal Buddismo alla Teosofia. C’era un po’ di tutto, ma lui era interessato solo a quell’affermazione capace di indignarlo. Franci era la vittima innocente delle imperfezioni della natura! Non aveva colpe, povera stella.

Impiegò diversi minuti a trovare quello che cercava. L’assunto eretico era una sotto categoria fra le molte sottocategorie relative alla medicina olistica. Questa veniva definita come una medicina capace di tener conto dell’uomo come unità fatta di corpo e anima.

Marco ripensò a quando vagava attonito e sperduto da un padiglione all’altro dell’ospedale, sballottato fra la cassa, l’accettazione e i diversi reparti. Si era sentito trattato come un oggetto, un numero, senza alcun riguardo per la tragedia che stava vivendo. Chissà cosa ne pensavano della medicina olistica i vari camici bianchi con i quali era venuto in contatto, divenuti simili a ieratici burocrati senz’anima.

Quasi per sfida iniziò a leggere qualche paragrafo.

La colpa della medicina moderna è di considerare l’uomo come un insieme di tanti settori indipendenti da “riparare” via via che si guastano. I sintomi corrispondono in pieno alle spie della nostra automobile. Quando se ne accende una, non andiamo dal meccanico affinché elimini la lampadina della spia, ma perché trovi il problema a noi “invisibile”, cosicché la spia non debba più accendersi. Similmente il medico non dovrebbe prendersela con il sintomo e sarebbe addirittura assurdo volerlo eliminare. Esso non deve essere represso ma reso superfluo, e per ottenere questo bisogna distogliere lo sguardo dal sintomo e concentrare l’attenzione più in profondità. Si deve comprendere ciò che esso vuole indicare. Va sempre considerato l’aspetto metafisico della malattia.

Essere ammalati significa che l’uomo è uscito da un ordine, che non vive più in armonia con la legge. Questo stato patologico viene segnalato dai sintomi, che fungono da segnali e che, se ben interpretati, possono indicarci la via per capire la malattia e per guarire. La guarigione, quindi, è legata a un processo di presa di coscienza che concilia l’ammalato col principio primo, archetipo/divinità, di cui si è ammalato.

A Marco tutta quella filippica fece venir in mente solo quello che gli avevano detto i medici. Poche parole che gli si erano scolpite nella mente con forza tale da superare lo stato di shock nel quale era sprofondato innanzi ai camici bianchi.

“Nessuna cura, solo terapie propedeutiche all’attenuamento dei sintomi.”

Insomma, avrebbe dovuto rassegnarsi a vedere il declino della creatura che più amava senza poter far nulla. Altro che medicina allopatica e medicina olistica, altro che agente stesso della malattia, che assurdità! Senza rendersene conto cliccò sull’iconcina dei commenti e si mise a scrivere, in preda a una rabbia improvvisa.

Caro Mastro di Labirinto, mi chiedo con che coraggio parliate di questi argomenti con tanta superficialità. Io ho una bimba cui è stata diagnosticata una malattia incurabile e secondo voi la colpa sarebbe sua? Vergognatevi!

Quelle poche battute gli concessero un momentaneo sollievo. Cliccò invio e mandò il messaggio accompagnandolo con un gesto di stizza.

Vaffanculo ai ciarlatani che approfittano delle debolezze delle persone per spillare soldi, instillando false speranze, pensò. Era certo che proseguendo nelle pagine avrebbe trovato un contatto del presunto sciamano, o della fattucchiera, capace di compiere guarigioni miracolose.

Solo adesso che si trovava nella disperazione più totale riusciva a capire come potesse esserci chi finiva in quelle trappole, attratto dal canto ammaliatore di questi farabutti.

Spense il PC e si mise in poltrona. Gli occhi gli bruciavano da impazzire. Li chiuse e fece qualche respiro profondo tentando di placare i battiti furiosi del cuore. Era sopraffatto dalla stanchezza ma la tensione non se ne andava. Cercò di ripensare ai Navajo, alla vita che conducevano in libertà e in equilibrio con la natura, vagando attraverso le infinite praterie… almeno finché non era arrivato l’uomo bianco.

Senza rendersene conto si assopì, quando l’orologio segnava le 03:24.

Il signor Lorenzi, direttore della filiale, incitava i suoi sottoposti a muoversi più in fretta, sempre che volessero arrivare in tempo.

– La diligenza passa una volta ogni lustro, signori, meglio non perderla!

Marco arrancava in mezzo ai colleghi, tentando di non perdere il passo.

La mania del Lorenzi di atteggiarsi a generale li stava spingendo a muoversi a passo di marcia, manco fossero alla parata delle forze armate del 2 Giugno, per la Festa della Repubblica.

Sentiva l’incedere ritmico dei suoi colleghi e si concesse di osservare quelli che gli stavano più vicini, senza dare troppo nell’occhio. Era preoccupato di indisporre il direttore.

Vide Alfredo e la sua mole traballante avanzare sudando, quasi stesse attraversando il deserto. Al suo fianco Riccardo, impeccabile come sempre nel suo gessato su misura. Appena dietro c’era Roberta, in tenuta da Giovane Italiana con camicia bianca e gonna tre quarti nera. La divisa di mussoliniana memoria non era sufficiente a mascherarne le forme tornite, e il colorito acceso per la gran corsa la rendeva ancor più affascinante.

– Al passo – tuonò il Lorenzi per poi farli fermare in uno spiazzo deserto.

Marco osservò il circondario ma non c’era nulla, in nessuna direzione. Un’assenza totale di qualsiasi elemento che gli fece mancare il respiro.

Niente palazzi, niente macchine, ma neppure cielo, o sole e stelle. Il vuoto. Quasi una mega-nube avesse fagocitato tutto, avvolgendoli in un ambiente ovattato e grigio.

All’improvviso si ritrovò a stringere una bambola fra le braccia. Dalla sorpresa fu tentato di gettarla al suolo, quasi fosse incandescente, ma qualcosa glielo impedì. La fissò a lungo. Aveva un aspetto familiare. Si perse nei suoi occhi incredibilmente vividi.

– Dottor Rovelli, si svegli e chieda conferma al conducente, per cortesia.

Marco scosse la testa, cercando di sfuggire al magnetismo degli occhi a bottone della bambola.

Il direttore della filiale si stava sbracciando indicandogli una direzione ben precisa. Solo allora si accorse che effettivamente qualcosa era comparso, anche se il suo cervello si rifiutava di accettarlo.

Quella che Lorenzi aveva chiamato diligenza era una sorta di tartaruga gigante sul dorso della quale era innestato un artefatto in alluminio lucido, molto simile a una teiera.

Una tartateiera!, sentì dire alla bambola.

La voce cristallina era quella di Francesca.

– Allora, vuole aspettare il prossimo lustro?

Ancora il Lorenzi, petulante.

– Signor sì, signore! – si sentì rispondere Marco, prima di scattare in direzione del conducente.

La creatura, o quello che era, emanava un odore salmastro di alghe. Un afrore pungente e totalmente fuori luogo in quello scenario asettico, ammantato di nulla.

Senza badare all’immensa testa da rettile che si era voltata a fissarlo con occhi fluorescenti, Marco si rivolse direttamente al conducente, un uomo dal torace nudo e il volto coperto da un sacco di juta, stile Klu Klux Klan.

– Eh… mi scusi, è questa la corriera… per… – si rese conto di non aver idea di quale fosse la loro meta. La banca forse?

L’incappucciato fece comunque cenno di sì e lo sguardo famelico del rettile gigante convinse Marco a togliersi dai piedi. Sentì la lingua da rospo della creatura schioccare in aria come una frusta, alle sue spalle.

Ritornò sui propri passi, ma non trovò nessuno dei colleghi.

Dovevano essere saliti a bordo.

Cercò lo sportello per imbarcarsi e quando lo aprì vide spuntare il volto abnorme del Lorenzi. Fece un balzo indietro, mentre la testa simile alle statue dell’isola di Pasqua, ma dai lineamenti dell’odiato direttore di filiale, ghignava dicendogli che il posto era occupato.

Marco chiuse lo sportello e aprì quello successivo.

La diligenza era munita di diversi scomparti e non doverlo condividere con il Lorenzi era un sollievo insperato.

Aprì il portello e la testa gigante del direttore saltò fuori come quella di un pupazzo a molla.

– Spiacente Rovelli, è occupato!

D’istinto Marco sbatté la porticina, sperando in cuor suo di aver rifilato un bel colpo su quel muso irridente, ma quello, veloce come era uscito, si era tirato indietro.

Prossima porta, stesso risultato. Altro faccione grottesco del Lorenzi.

Nel successivo, medesima sorte.

Dalla bambola arrivò un gemito di sconforto.

Marco corse sul lato opposto di quella che ora sapeva essere una tartateiera. Mentre circumnavigava l’animale frutto dell’immaginazione della sua cucciola, sentiva l’angoscia salire. Non voleva rimanere a terra, qualsiasi fosse la destinazione.

Inciampò sulla coda del mostro, cadde malamente tentando di proteggere il fagotto. Fu lesto a rimettersi in piedi dopo aver controllato che tutto fosse a posto.

Non poteva attendere il prossimo lustro, il tempo scorreva veloce nella clessidra, simbolo della vita residua della sua piccola.

L’animale intanto aveva iniziato a muovere le zampe rugose. Rumori di tendini tesi allo spasmo si mischiavano a fruscii di carni e muscoli robusti.

Marco si aggrappò allo sportello e con fatica riuscì ad aprirlo.

– Mi spiace molto, dottor Rovelli, ma questo posto è occupato – disse contrito l’ennesimo direttore, per poi chiudere di slancio la porta, facendolo rovinare al suolo.

– Merda! – tuonò Marco vedendo la tartateiera procedere in modo sorprendente. Con un fischio da pentola a pressione pronta a deflagrare, si stava allontanando in piena accelerazione.

Si rimise in piedi, provò a rincorrerla, ma non c’era nulla da fare.

Da uno degli oblò fra le scaglie del guscio della tartaruga spuntò la caricatura della testa pelata del direttore.

– È meglio che si dia una mossa, dottor Rovelli, gli uomini-medicina sono sulle sue tracce!

Lo sguardo impaurito del dirigente, solitamente imperturbabile e marziale, gli trasmise una scarica di paura incontrollata. Il fagotto fra le sue braccia, quasi condividesse il suo stato d’animo, cominciò a frignare.

Marco sentiva un sapore sgradevole in bocca, qualcosa gli scricchiolava fra i denti, come sabbia trasportata dal vento in riva al mare. Sputò e vide un grumo di saliva colorata d’arancione scuro bagnare la terra ai suoi piedi. Solo allora si decise a guardarsi attorno. Rimase bloccato per un minuto abbondante.

Solo pochi affioramenti rocciosi punteggiavano l’orizzonte tinto di terra rossa. Un cielo cobalto sormontava quel mare rugginoso punteggiato di cactus. Fiori multicolori si alternavano a spine dall’aria minacciosa.

Dove cazzo sono finito?

La bambola smise di piangere, ma non gli diede risposta.







3. La Donna-ragno


	Dal Blog MastrodiLabirinto:

	Il coyote è sempre là fuori in attesa, e il coyote ha sempre fame.

	Proverbio Navajo



Marco guardava la bambola sperando si trasformasse in un oracolo pronto a fornirgli la soluzione. Anche una risposta dalle mille possibili interpretazioni sarebbe andata bene. Tutto era meglio del silenzio surreale che ovattava quella prateria di terra rossa.

Il pupazzo però non emise alcun suono. Aveva boccoli biondi e occhi verdi, anche se i primi non erano altro che fili di lana grezza e gli altri bottoni malamente cuciti a un viso tondo e roseo.

La somiglianza con Franci era tuttavia sconvolgente.

Dopo essersi osservato attorno in cerca dei loschi individui definiti dal direttore uomini-medicina, Marco si decise a mettersi in marcia. Cercò di non dar corpo all’immagine dello stuolo di medici che avevano visitato Francesca negli ultimi mesi, tramutarsi in diavoli e demoni. Sotto sotto era quello l’accostamento più naturale e spaventoso che gli venisse in mente.

Sapeva che non era corretto da parte sua. Anche se erano loro i messaggeri della sciagura, della sentenza di morte, erano dei semplici ambasciatori, non le cause.

Tornò a concentrarsi sul cammino che lo attendeva. Le tracce della tartateiera stavano scomparendo. Il suolo era arido e spaccato in zolle multiformi. Si stava alzando un vento rovente, e quando sollevò lo sguardo in cielo vide per la prima volta il sole. Un astro che aveva tutte le intenzioni di porre termine all’esistenza di ogni creatura, a giudicare dalla calura intollerabile emanata.

Si schermò gli occhi per non rimanere abbagliato. Ugualmente riuscì a vedere alcune ombre transitare in controluce.

Uccelli dalle aperture alari maestose seguivano la sua marcia con apparente disinteresse. Compivano cerchi perfetti al centro dei quali c’era la preda: lui.
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